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STORIA E TRE FIUMI

Intervento:

Ieri sera tu hai confermato che la storia attuale, la storia più vicina a noi, è la storia che maggiormente influisce sui nostri fiumi, quella che vale maggiormente la pena di essere indagata per trovare le nostre radici ed eventualmente cambiare parte dei nostri fiumi.

Tu  hai detto che un evento accaduto 1000 anni fa in Cina non aveva un peso grosso sulla attuale vita per poter essere preso in considerazione per cambiare le nostre storiche radici europee. Ma, considerando le vite precedenti, se avessi vissuto una mia vita in Cina 100 anni fa, questa avrebbe influito anch’essa sulla mia attuale vita, sulle mie radici e quindi varrebbe forse la pena indagare anche quel periodo storico perché ciò porta ad una possibile evoluzione del tutto.

Falco:

No esiste un’ attinenza particolare. Noi, in questa vita, siamo direttamente influenzati dai fiumi relativi alle nostre tribù di origine, al territorio e a tutto ciò che ne deriva. Qualcuno dirà: io ho l’attinenza con gli Indigeni di America, io, con gli Atlantidei. Non c’entra nulla; i fiumi sono quelli che ci influenzano come epoca in maniera coerente, cioè tutti quanti, essendo nati con una differenza di qualche decennio, ci troviamo benissimo all’interno comunque di una serie di comportamenti e di condizioni pregresse.

Intervento:

Io mi collegherei invece ad una domanda relativa alle personalità e al nostro DNA. Tempo fa, studiando una parte del DNA ho appreso che non tutto il DNA ma solo alcuni geni vengono espressi e, a questo proposito, tu dicesti che parte dei nostri geni  non vengono tradotti in questo nostro mondo e nella nostra forma umana e che abbiamo delle personalità residue. Io ho sempre considerato il DNA da un puto di vista fisiologico mentre, in questo caso, mi parrebbe che possano aprirsi delle porte, dei passaggi sul discorso delle personalità. Come le personalità residue, passate possono in qualche modo influenzare la nostra fisiologica, la nostra memoria?

Falco:

Non so come possa succedere questo: è un fatto. Di sicuro, i geni mitocondriali e non solo, non hanno ancora rivelato la loro origine; apparentemente nel materiale genetico di ciascuno di noi i geni che hanno una loro azione sono una parte molto limitata rispetto alla quantità di geni di derivazioni che possiamo avere. Poiché nella nostra struttura d’anima abbiamo basi di comportamento di vario genere e di vario grado, ho semplicemente espresso un’ipotesi e può darsi che questo sia il riscontro materiale, il punto attraverso il quale possono, quando è necessario, materializzarsi quelle altre espressioni che sono dentro di noi e che riteniamo essere le nostre ulteriori personalità, quelle parti che arrivano e che manifestano nel momento nel quale può essere necessario. I geni che non hanno funzionato per generazioni possono, in un certo momento, attivarsi ed attivare la loro caratteristica.

Intervento:

In questo ultimo week-end abbiamo fatto una sperimentazione relativamente ad un seme anomalo. Poi, attraverso la self, abbiamo fato un contatto per capire in cosa potesse consistere questa anomalia. Abbiamo fato l’ipotesi, attraverso la self, che anche i riferimenti atmosferici, gli elementi atmosferici, come il vento e l’acqua, avessero un qualche collegamento con la creatura temporale, quasi fosse un linguaggio, un modo di comunicare tra noi e questa creatura temporale.

Falco:

Tutto ciò  che riguarda il  tempo atmosferico non è relativo a ciò che succede attraverso le funzioni che stiamo man mano scoprendo ed imputando ai semi temporali. Il fatto che poi questi semi temporali possano, in qualche forma residua, essere, nel loro sviluppo, origine per fenomeni di tipo diverso, anche fisico, può essere possibile ma non so però ancora in quale forma e maniera. Indagare una serie di anomalie serve proprio per esaltare la differenza rispetto a ciò che adesso sembra normale. Quindi, bisogna, attraverso la ricerca tutto ciò che appare diverso rispetto all’usuale, riscontrare e rendere più evidenti queste differenze. La ricerca è fatta di questi elementi, sperando sempre che possa permettere scoperte utili le quali, a loro volta, possono portare ancora ad altro. La ricerca è fata in questi modi. La ricerca, in questo momento, è una ricerca cieca; si fanno delle scoperte e non sappiamo ancora come avvengono. Allora si cerca, si prova, si stimola per vedere ciò che capita, per vedere ciò che succede. In questo caso, a volte, mando avanti dei ricercatori per vedere cosa capita e per notare differenze.

SEMI TEMPORALI E UNIVERSI

Intervento:

Vorrei chiedere se i semi temporali, visto che comunque si parla di tempi differenti che agiscono diversamente non solo sul piano fisico ma anche nella Città dell’Iniziato,  possono lavorare anche su questo tipo di situazione.

Falco:

Senz’altro questi semi attraversano, come già abbiamo visto, la Soglia e senz’altro vanno anche oltre. Noi conosciamo una serie di meccanismi che sono collegati alle leggi fisiche del mondo al quale partecipiamo. Questi nuovi riscontri ci mostrano che essi possono essere messi in contatto tra loro e che la stessa realtà, la quale esiste sul nostro mondo, riesce ad esistere anche dove ci sono leggi diverse rispetto alle nostre. Questa è la condizione interessante e straordinaria. Come mai succede questo? Perché l’unica possibilità è che si tratti di “qualche cosa” che, vivendo, esistendo ed agendo in qualche maniera attraverso delle leggi temporali, non pienamente indagate, permetta, grazie a questa caratteristica fondamentale, di convivere in luoghi dove le leggi sono decisamente differenti. Noi possiamo dedurre che il tempo, qualunque sia la sua direzione, che può essere basata su sistemi sequenziali o su sistemi di opposizione o angolari rispetto agli eventi, comunque funzioni o si presenti dove altre leggi dell’universo hanno modo di manifestarsi. Esiste evidentemente una diversa densità di presenza in rapporto a ciò che per noi è gravità. Esiste evidentemente un qualche tipo di collegamento. Una delle ipotesi ancora da verificare è quella che dice: dove si riscontra una maggiore o minore estensione di questo “qualcosa” di temporale si manifesta uno scorrimento, una densità temporale per qualche motivo differente, relativamente al tempo anche all’interno del nostro mondo.

In alcuni casi, in alcuni condizioni, il tempo ha una fluidità diversa; ora è maggiore, ora è minore, ora è rallentato, ora è denso, come se tutto questo trovasse modo di saturare diversamente gli eventi che concorrono in ogni spazio che è parte del nostro tipo di universo. Già conosciamo la possibilità della saturazione proporzionata e raffrontata con la complessità. Maggiore è la complessità, maggiore è la possibilità di saturare in maniera più estesa gli eventi. Poi abbiamo provato a considerare ciò che vedevamo come pioggia di eventi naturali. Immaginiamo dei cubetti che cadano nel nostro universo: la saturazione sarà rappresentata da una delle facce di questi cubetti. Abbiamo provato ad immaginare questa condizione: tutto il lato rosso dei cubetti, per dare un’idea qualsiasi, è ciò che corrisponde alla saturazione di eventi nel nostro spazio/tempo.

Noi sapevamo già che, nel fenomeno della saturazione, che gli eventi non venivano saturati e quindi si depositavano. Sapevamo questo già da moltissimo tempo. Quindi, si stratificavano e si stratificano questi stati del possibile che abbiamo chiamato punti di saturazione di eventi. Noi riusciamo, poi, a distanza di molto tempo, di secoli, di millenni, di decine di migliaia di anni, di estrarre questa faccia dei cubetti che noi pensavamo fosse sempre la stessa, quella rossa, e che per qualche motivo non era stata saturata perché magari gli eventi erano meno complessi. Quindi in passato abbiamo spiegato questo concetto in un simile modo e funzionava perché era spiegabile nella teoria. Invece, in base alle conoscenze di oggi, il rosso sparisce, il cubetto arriva a terra e rimangono però altre facce con altri colori. Probabilmente, dopo che si sono stratificate, organizzate adeguatamente in un determinato spazio/tempo, queste facce prendono evidenza anche per noi; vuol dire che esiste un accumulo temporale consistente. Infatti abbiamo sempre riscontrato le miniere temporali dove non c’è stata una sufficiente saturazione ma gli eventi sono corsi ugualmente. E’ come se dovessimo trovare il petrolio negli scisti sotterranei a certe pressioni; con il passare del tempo si formano e possono essere estratti. In questo caso vengono estratti eventi da saturare.

Quindi, non essendo la sola faccia che produce questo effetto, ci siamo resi conto che esistono altre facce, che comunque esistono altre dimensioni relative a questa densità teorica degli eventi, come se potessero esserci, tornando all’esempio precedente, più facce in queste figure geometriche, ed ognuna di queste combaciasse con un tipo preciso di universo. Questo ci porta ulteriormente a considerare che non è necessario che gli universi siano affiancati ma, come già abbiamo visto tante volte in passato, possono anche coesistere contemporaneamente. Cambia “la vibrazione”, cambia la dimensione e, se noi siamo sensibili ad una certa frequenza, riceviamo quei segnali perché il nostro mondo è fatto di quei segnali; e se riuscissimo a cambiare frequenza riceveremmo altri segnali che equivarrebbero ad altri universi. Questa è la condizione teorica. Invece pare che la ramificazione temporale, questa struttura di complessità che abbiamo chiamato seme, ramificazione, “radicazione”, frutti – stiamo continuando a aggiungere elementi ad un’idea che prende spunto, soltanto  come esempio, dalla vegetazione naturale, dal mondo vegetale - sia in grado di attraversare, senza nessun ostacolo, più parti. E’ come se “una radicazione “ temporale toccasse tutte quante le facce di ciò che esiste. Se tocca tutte quante le facce e se noi siamo regolati su questa particolare frequenza abbiamo a che fare con il mondo che agisce, che satura gli eventi, ammesso che si tratti di causa/effetto, di eventi relativi a quel tipo di universo. Mi viene in mente un esempio banalissimo. Immaginate di comporre un disegno avvicinando tra loro dei cubetti, per cui possiamo disegnare un panorama, un sole o quello che vi pare. Se noi giriamo i cubetti dall’altra parte abbiamo un mondo completamente diverso, e vediamo una barchetta in mezzo al mare. Siccome si tratta di un cubo teoricamente otteniamo molte altre facce; ogni lato ci può dare un’immagine differente composta però da tanti eventi che leggiamo in maniera diversa, eventi che noi, all’interno del nostro universo, dobbiamo saturare perchè la storia si possa scrivere, perché gli eventi possano concatenarsi.

Se si dimostrerà fino alla fine che questa nuova possibilità della materia, della sostanza, del tempo, funziona pienamente in base a questa teoria che stiamo man mano esplorando, allora vuol dire che abbiamo trovato un nuovo mezzo per muoverci nello spazio e non solo nel tempo o perlomeno attraverso gli universi. Abbiamo trovato la maniera per creare e mantenere dei passaggi naturali dimensionali. Oggi, i passaggi dimensionali si formano per loro natura e hanno durate brevissime, poi scompaiono e compaiono - non si sa perché - in altri punti.

PASSAGGIO TRA DIMENSIONI

Adesso stiamo cominciando ad immaginare che un certo tipo di struttura temporale, di radicazione temporale, di circuiti temporali, quando si assemblano, quando prendono vita, quando esistono, diventano il modo per far ruotare uno di questi cubetti. Quindi, di colpo, una certa condizione, un certo modo di essere fa ruotare questo cubetto: io ho allora un passaggio e, se ho un passaggio, posso immaginare in qualche maniera di entrare e di poter arrivare in un teorico ambiente diverso rispetto a quello che conosco, un passaggio quindi attraverso le dimensioni. Noi abbiamo visto le dimensioni in maniera molto differente tra loro; abbiamo visto la coesistenza nella forma - e vi ricordate il discorso degli inchiostri che poi si combinano, che poi si distinguono e che permettono poi di creare dei mondi che si sovrappongono e che poi sono coesistenti -. Quindi, non si tratta di altri universi ma di mondi paralleli in quanto partecipano comunque di un flusso temporale che, in qualche maniera, li accomuna, flusso che scorre con un ritmo che per noi è leggibile, che è comprensibile, flusso che in questo momento ha una direzione confacente alla nostra abitudine di conformarci al tempo. A questo punto avviene un passaggio soprattutto dimensionale con gli altri due mondi che coesistono con il nostro (in passato parlavamo di mondo madre, di mondo eco e così via). Invece un passaggio attraverso diversi universi, differenti stati del possibile, dimensioni proprio diverse e lontane dove le leggi possono essere infinitamente diverse rispetto alle nostre diventa una condizione immaginabile attraverso l’uso della Soglia.

Abbiamo visto la Soglia essere l’antiporta, l’entrata ad una grande quantità di universi finora non attraversabili, proprio perché non puoi andare con le leggi di questo universo, con lo stesso corpo, in un universo dove le leggi sono differenti. Non puoi fare questo: scompariresti, perderesti la tua densità ed anche la tua complessità. Un po’ di tempo fa abbiamo provato a formulare delle altre ipotesi che permettevano di immaginare un macroneutrino, un veicolo teorico che faceva funzionare le proprie leggi interne le quali possono essere anche in considerevole contrasto con il mondo macroscopico. Quindi, usavamo soltanto le leggi quantistiche anziché le leggi della fisica ordinaria. Facendo un esempio speculativo abbiamo immaginato: dal momento che esistono dei livelli differenti di funzionamento della materia e delle sostanze in base alle dimensioni fisiche degli oggetti, considerato che oggetti al di sotto di determinate dimensioni funzionano con delle leggi che si chiamano quantistiche, che domani avranno ancora un altro nome e che sono decisamente differenti rispetto a quelle della fisica macroscopica e della fisica ordinaria, proviamo allora ad immaginare che cosa può succedere se potessimo ingrandire un micro oggetto ed usare le sue leggi all’interno di un mondo macroscopico. E’ una condizione simile alla faccenda del mondo bidimensionale. Vi ricorderete quel vecchio racconto ottocentesco: in un mondo a due dimensioni dove tutto era assolutamente piatto, un signore che deve andare da un punto all’altro scivolava su questa teorica tavola, e se c’era un ostacolo lo aggirava. Cosa succede se il signore tal del tali che ha compiuto un qualche misfatto viene messo in prigione? Non può uscire perché è un mondo bidimensionale. Però a questo signore succedeva un evento straordinario. Se vi ricordate, ad un certo punto, arrivava il signor sfera a tre dimensioni. Come veniva letto questo discorso? Ingrandiamo la sua cella: quel signore vede apparire un punto dal nulla, poi, questo punto diventa un cerchio, poi, questo cerchio cresce ancora e diventa man mano più grande e poi diventa  più piccolo e scompare alla sua vista; è qualcosa che è assolutamente straordinario perché viola tutte le leggi del suo universo bidimensionale. Nella storia il signor sfera prende su di sé questo signore, lo porta fuori o molto semplicemente scavalca, perché in un mondo a tre dimensioni basta fare un passo e scavalchi una linea piana.

Così come esistono differenze, giocosamente dimostrate, tra un mondo bidimensionale ed uno a più dimensioni vi ricordo che nella fisica ordinaria si considerano 41 dimensioni per far funzionare l’universo così come in questo momento si presenta. Quindi esistono molti signor sfera, esistono condizioni diverse che già nella fisica di oggi vengono manifestate: qualcuno dice 41, qualcuno dice addirittura 58 dimensioni, però non so definirvi le differenze, ma penso che siano abbastanza complesse.

Ora, il fatto di immaginare universi a più dimensioni per noi significa uscire senz’altro dall’abitudine del nostro pensiero. Per esempio, l’impenetrabilità dei corpi, con una dimensione in più, scompare completamente; vuol dire che un corpo può passare attraverso un altro. Con una dimensione in più diventa una cosa normale far questo, ed è esattamente ciò che succede ad un livello diverso tra un mondo bidimensionale ed un mondo a più dimensioni.

Per mettere insieme tutto questo la fisica quantistica ha provato ad immaginare le stringhe dove esiste una compressione di dimensioni che diventano monodimensionali, capaci però di torcere e tenere insieme più di trenta dimensioni. E’ una combinazione abbastanza interessante. Queste stringhe cosa fanno? Semplicemente vibrano, sono infinitamente piccole. Una delle loro dimensioni è l’infinitamente piccolo; e sono molto più piccole di quello che può avvenire all’interno della fisica quantistica. Se vibrano in un certo modo si creano neutrini, se vibrano in un altro modo si creeranno le basi dei protoni, se vibrano in un altro modo ancora si creano man mano tutte le altre particelle della fisica corrente. Questa è una delle teorie semplificata all’estremo.

Noi abbiamo immaginato allora di avere una specie di neutrino grande e di conseguenza abbiamo provato a vedere cosa succedeva a questo proposito. Noi stiamo passeggiando con degli amici; ad un certo punto arriva una sfera, lucida, nera, perché deve assorbire la luce e non farla uscire, e come minimo deve avere delle rispondenze. Esce una persona da questa sfera di 4 metri di diametro e cammina sulla superficie di questa sfera, perché il suo centro gravitazionale è la sfera stessa, e non è il mondo circostante. Noi vediamo un individuo che esce, che cammina da tutte le parti indifferentemente, che scende da questa sfera e ci invita a salire. Cosa capita? Man mano le persone entrano in questa sfera, man mano le sfera è in grado di contenerle sempre di più al suo interno perché in realtà esse si contraggono, si modificano. In realtà non avviene che la sfera diventi sempre più grande ma erano le persone che diventavano sempre più piccoli.

Quindi, se fai entrare dieci persone, per loro l’ambiente è sempre compatibile, sempre grande, se ne entrano cento è uguale, se entrano mille od un milione è sempre uguale.

Apparentemente la sfera diventa sempre più grande. Visto da fuori vedi che entrano persone all’infinito, è una specie di arca di Noè.

Per esempio, se questa sfera cominciasse a muoversi ed a spostarsi con velocità diventerebbe infinitamente piccola perché così supererebbe il limite quantistico della lunghezza della luce e la sua velocità diventerebbe infinita, diventando man mano più piccola mentre, con l’aumento di velocità, dovrebbe aumentare la dimensione e quindi compenserebbe  il limite invece altrimenti insuperabile della velocità della luce che aumenterebbe la massa. Una condizione compenserebbe l’altra e quindi questa sfera potrebbe mantenere una velocità infinita, ed oltretutto potrebbe muoversi attraverso il tempo e non solo attraverso lo spazio, che poi è l’unico modo per spostarsi. Velocità fratto tempo ti permette di ottenere la distanza. Se avessimo a disposizione il potere di manipolare opportunamente questi semi temporali, questa tecnologia temporale di complessità, in questo caso potremmo immaginare di fabbricare oggetti di questo genere, ed è già un interessante confine. 

Tutto nasceva però da un’altra idea; se noi dovessimo, avendo un potere assoluto, inventare o creare dal nulla un mezzo per spostarci da un luogo all’altro rischieremmo di crearlo con i limiti dei nostri fiumi. Se ho il potere di fare qualunque cosa, se devo andare da qui a Roma posso immaginare un mezzo veloce, una specie di Ferrari, un aereo abbastanza veloce ma il  rischio è quello di non poter immaginare qualcosa che va oltre. Quando ognuno cercava di immaginare un mezzo diverso facevo notare come i limiti della nostra immaginazione sono costantemente influenzati dai paracarri, creati dal tipo di pensiero, da un’idea di progresso che potrebbe non avere dei confini. Noi abbiamo l’idea che la scienza possa trovare tutte le soluzioni; non è assolutamente vero perchè, se così fosse, sarebbe solamente un’altra religione. Provando ad immaginare un veicolo ideale, molti l’avevano limitato ai movimenti su questo pianeta con movimenti lineari che vanno da un punto ad un altro, ma noi non conosciamo solo il pianeta, ma conosciamo un universo; noi immaginiamo al massimo un missile e anche se immaginiamo un ufo, un mezzo spaziale spesso ci appelliamo alle idee di Verne. 

LEGGI E MATERIA

Intervento:

Volevo provare ad allargare il discorso relativamente all’esempio dei cubi. Se ogni faccia è una dimensione e se la fisica moderna dice che ne esistono 42 o 58 si potrebbe anche forse poter dire che quel cubo potrebbe avere 42, 58 facce e forse anche di più ed ogni faccia risponde ad una dimensione. Se ogni faccia corrisponde ad una Legge chi è che determina la Legge?

C’è già la Legge nel cubo per cui la materia fa riferimento a quella Legge o, proprio perché c’è la materia che risponde alle leggi, quegli eventi si adattano poi come leggi alla materia?

Falco:

Io credo che siano compatibili tra loro solo le facce del colore appropriato, per tornare all’esempio di prima.

In un universo funzionano le leggi relative a quel colore, in un altro universo funzioneranno quelle relative a quell’altro colore. Però il discorso interessante era questa ramificazione, questo “qualcosa” che abbiamo scoperto e che invece riesce a superare il limite – che finora abbiamo rappresentato essere inviolabile – delle dimensioni fra loro ma che riesce a portarsi da una parte all’altra. Allora mi dico: “se riuscissimo a conoscere la natura di questa sostanza temporale, che è di una complessità decisamente interessante, e se potessimo acquisire questa possibilità non avremmo nessun limite, né dal punto di vista spaziale, né da quello temporale.”

Il limite all’immaginazione è anche il freno ultimo ed il freno primo alla possibilità di applicare delle nuove conoscenze.

Intervento:

Diverso tempo fa si diceva che c’erano anche spazi al di fuori dal tempo; a tutt’oggi possiamo ancora dire che esiste qualcosa al di fuori del tempo o c’è un altro tempo? Per esempio nelle Leggi Primeve siamo fuori dal tempo.

Falco:

No, il tempo esiste dove ci sono delle forme, ed esso  manifesta la sua presenza come uno dei componenti fondamentali di tutte le leggi. Per disegnare un mondo ed un universo abbiamo bisogno comunque di un piano teorico sul quale questo disegno può essere tracciato, e a suo tempo l’abbiamo chiamato Bar 4”, la durata dell’istante all’interno del quale le Leggi stipulano l’accordo che permette loro di manifestarsi e di mantenere nell’essere  un tipo di universo. Poi, ultimamente, abbiamo provato a vedere se era possibile in questa formulazione togliere gli intermediari. Abbiamo provato ad immaginare se in qualche maniera era possibile immaginare non delle Leggi Derivate ma delle Leggi Primeve in altre condizioni. E’ lo stesso discorso ma ci cambia in maniera abbastanza sostanziale le conseguenze. Permette di immaginare altre stanze.

Ora buona parte di tutto il movimento temporale, che attualmente stiamo facendo, verte sull’esaminare e rintracciare il tipo di ramificazione attraverso il tempo. Possiamo far questo perché abbiamo questa dimensione di vantaggio. L’indagine nel tempo allora diventa molto diversa rispetto a quella che abbiamo fatto in passato perché le motivazioni della ricerca sono altre, sono diverse, come considerare il peso degli eventi in certe circostanze  o  tenere distaccati i piani, nuove strutture/isola adatte per ospitare cadute di eventi od esaminare nuovi territori all’interno di quella realtà che abbiamo chiamato sempre Impero Temporale, cioè quel territorio fatto soprattutto di tempi non utilizzati. Quindi ci muoviamo un po’ in questa direzione. L’aspetto che mi affascina maggiormente è la capacità da parte di questa nuova entità che abbiamo immaginato ed ipotizzato e scoperto di riuscire, apparentemente in maniera semplice, a contattare e a collegarsi anche con tempi molto vicini, a mantenere un contatto con ieri, con la settimana scorsa, con il mese scorso mentre, prima, certi limiti di avvicinamento  massimo erano plurisecolari. Quindi, il fatto di riuscire a comprendere quali sono i metodi e i sistemi e poterli poi trasferire ed applicarli all’uso delle nostre tecnologie diventerà senz’altro interessante. 

SEMI TEMPORALI E RICERCA

Oltretutto adesso stiamo iniziando ad utilizzare queste nuove tecnologie all’interno dei nostri metodi di indagine. Ad esempio, nei quadri selfici, oramai si sta inserendo questo sistema di semi temporali; da un po' di tempo, nei mezzi n movimento, nei vari camper con i laboratori mobili, è normale portare, seminare, distribuire, e addirittura nel corso, che è terminato ieri, si è manipolata una struttura temporale per modificarla attraverso ricordi recenti. Adesso spero di riuscire ad applicare questo stesso metodo addirittura nelle self personali.

Per quanto riguarda l’indagine verso il futuro ci sono ramificazioni che ci sorpassano e sono più veloci della caduta eventi alla quale partecipiamo, ed è un altro modo per dire che vanno probabilmente verso un domani. Ci sono delle possibilità, però per noi un trasferimento temporale in avanti, impraticabile finora, equivale o decade in uno spostamento inteso come velocità, e quindi diventa uno spostamento come movimento. Non diventa uno spostamento nel tempo ma diventa una velocità nuova che può essere teoricamente acquisibile. Bisogna vedere fino a che punto può essere compatibile – non lo so ancora -; è un’indagine talmente estesa a tutto campo che corrisponde al fatto di avere trovato un tesoro per cui peschi continuamente gioielli. Poi, bisogna distinguere e creare ulteriori categorie.

RAMIFICAZIONI TEMPORALI E RICORDI

Intervento: 

Relativamente a questa ramificazione che tipo di interazione avviene tra gli eventi o anche tra le persone tra loro? Nel senso che, se le persone hanno inserito un seme temporale, questo va a interagire con gli eventi di questa persona o può interagire anche con altre persone che si relazionano ad esso?

Falco:

In questo momento stiamo utilizzando una ramificazione temporale, l’abbiamo utilizzata per mettere in correlazione tra loro vari momenti della storia individuale della persona. L’immagina che ho cercato di dare è un po’ di questo tipo: ogni nostro ricordo è come fosse una figurina, una immaginetta. Noi non abbiamo dentro di noi queste immaginette in sequenza; le abbiamo mescolate, tant’è che colleghiamo una figurina con l’altra ed alcune si escludono. Se c’è un ricordo di alcune le altre vengono allontanate, vengono escluse. La nostra memoria ha delle caratteristiche molto interessanti a questo proposito. In questo caso abbiamo esteso questa “radicazione” temporale tra i ricordi delle persone per mettere in relazione dei loro aspetti e poter modificare memorie ed eventi della persona stessa, nella persona stessa o, in alcuni casi, accedere ad alcune figurine di altri che potevano essere utili o scambiabili per certi particolari. Attenzione, adesso non avviene che, cercando o scoprendo le funzioni di questa nuova concezione del tempo, abbiamo scoperto tutto o risolveremo tutto. Abbiamo scoperto delle cose mentre altre continueranno ad essere risolvibili solo utilizzando delle tecniche. Non avviene che una nuova scoperta permetta tutto e sia applicabile per tutto. Scopro il seme temporale ed allora faccio il caffè, la marmellata, mi faccio rimboccare le coperte, mando i saluti alla mamma, questo seme avrà delle funzioni attraverso le quali potrà agire meglio ed in altre sarà assolutamente inutile.

Intervento:

Non ho capito se, attraverso il sistema dei semi, è possibile un domani teoricamente andare nello ieri proprio fisicamente, senza più il problema della massa che esiste con il sistema vecchio di viaggio temporale, per cui si può proprio andare fisicamente un tempo proprio molto ravvicinato.

Falco:

Non lo so, non lo credo. Penso che si possa fare questo con il metodo, già altrimenti applicato, della sovrapposizione; quindi  fai questo con una tua personalità, vai a finire nel tuo ieri, sovrapponi la tua personalità di oggi a quella di ieri e modifichi delle azioni che poi ricorderai domani, che ricorderai, in questo caso, nell’oggi.

Intervento:

Quindi sempre attraverso il ricordo.

Falco:
Senz’altro, altrimenti ci ritroveremmo con un’incompatibilità dal punto di vista fisico che è, in questo caso, un atto di creazione non voluto mentre, nel vuoto assoluto, non esiste ieri, domani ma esiste una condizione di presenza finchè gli oggetti non si moltiplicano ed allora, in questo caso, è possibile una teorica vibrazione stringale che, a questo punto, dal vuoto assoluto fa fiottare sostanza e materia. E’ quello che si cerca di fare adesso per lanciare la nuova idea dell’unificazione delle forze che è il grande problema del secolo scorso e dell’inizio di questo ma, per quanto ci riguarda, siamo a livello di varie tecnologie che possiamo definire magiche e che superano e toccano ciò che altre tecnologie non possono neppure immaginare.

Le nostre tecnologie alchemiche e magiche evidentemente sono di questa categoria da molto tempo, ma a noi interessa ciò che possiamo imparare a fare e quello che possiamo educarci ad imparare a fare perché altrimenti siamo sempre allo stesso punto. Possiamo avere un potere assoluto ed una incapacità quasi totale nell’usarlo perché non ci arriviamo con la nostra ragione, con l’attenzione e con la nostra intelligenza, perché siamo legati, in questo caso incatenati, al modo di pensare determinato dalla moda dei nostri fiumi.

Tanto maggiore è il potere utilizzabile, tanto maggiore è la nostra capacità di essere meno provinciali nelle visioni relative alla fisica, relative a quelle domande che possiamo farci e alle risposte che vogliamo darci attraverso le conoscenze di questa tecnologia selfica-alchemica avanzata.

Le nostre applicazioni dirette tendono a modificare i nostri corpi sottili e tutta la nostra struttura psichica ed organica.

Noi tendiamo a fare tutto questo non solo con il lavoro sulle microlinee, non solo con le azioni sugli adonaj-ba, ma tendiamo proprio a preparare ambienti attraverso i quali queste nostre facoltà vengono costantemente allenate. Ecco allora il discorso della cabina selfica dei quadri, il discorso delle self di ultima generazione, dell’uso di cabine temporali-terapeutiche o di assestamento per creare gli standard organici ideali o nuovi punti, ecco la tecnologia dei micro o macro attrattori nelle loro posizioni adeguate, ecco allora le varie tecnologie degli aghi selfici. Sono tutte condizioni che possono trasformarci sia dal punto di vista organico che dal punto di vista fisiologico. Si può andare molto più lontano ma comunque andremo tanto lontano quanto più saremo capaci di accogliere nella nostra mente delle idee nuove. Il nostro limite di velocità è quello di essere spesso succubi dei nostri personaggi. Potremmo raggiungere velocità infinite ma abbiamo paura di andare veloci, potremmo raggiungere conoscenze infinite ma abbiamo paura di sapere, vorremmo raggiungere un’intelligenza infinita ma non sappiamo cosa farcene. Tutta la nostra tecnologia, tutta la nostra arte, tutte le nostre condizioni sviluppate hanno, come tendenza, quella di allenare ciò che siamo, sia nelle parti sottili o meno, perché queste possano vedere “oltre”, andare “oltre”, immaginare “oltre” e vivere letteralmente questo “oltre” come condizione naturale, come condizione nomale. Questo è il grande sforzo, altrimenti rischiamo di arrivare e di proseguire a fare scoperte fantastiche con pochissimi poi capaci di applicarle e comprenderle. Del resto succede questo anche nella fisica quantistica. Si dice che sono al massimo tre o quattro persone al mondo capaci di comprendere alcuni problemi della fisica quantistica. Anche il discorso delle stringhe e del macro universo sono teorie ma sono pochissimi ad afferrarle nella loro quasi pienezza. Non è una questione di intelligenza ma una questione di predisposizione. Io continuo ad essere un grande sostenitore del fatto che la nostra intelligenza è uguale per tutti; ognuno di noi è uguale agli altri. Possiamo diversamente usare le nostre risorse ma nessuno di noi è inferiore a nessun altro e quindi, per me, sono punti fermi perché succede questo spiritualmente ed intellettualmente. Poi possiamo decidere di essere dei grandi somari perché preferiamo fare questo, perché preferiamo non capire le cose, perché preferiamo limitare la nostra conoscenza, preferiamo essere estremamente superficiali pur avendo dei mezzi infinitamente estesi davanti a noi. Ma è una scelta, non è una condanna, è una scelta, è questo il punto fondamentale del discorso filosofico che stiamo facendo.

________________________________________________________________-

Sintesi della lezione:

STORIA E TRE FIUMI

Noi, in questa vita, siamo direttamente influenzati dai fiumi relativi alle nostre tribù di origine, al territorio e a tutto ciò che ne deriva.

SEMI TEMPORALI E UNIVERSI

Senz’altro questi semi attraversano, come già abbiamo visto, la Soglia e senz’altro vanno anche oltre.

In alcuni casi, in alcuni condizioni, il tempo ha una fluidità diversa; ora è maggiore, ora è minore, ora è rallentato, ora è denso, come se tutto questo trovasse modo di saturare diversamente gli eventi che concorrono in ogni spazio che è parte del nostro tipo di universo.

Pare che la ramificazione temporale, questa struttura di complessità che abbiamo chiamato seme, ramificazione, “radicazione”, frutti – stiamo continuando a aggiungere elementi ad un’idea che prende spunto, soltanto  come esempio, dalla vegetazione naturale, dal mondo vegetale - sia in grado di attraversare, senza nessun ostacolo, più parti. E’ come se “una radicazione “ temporale toccasse tutte quante le facce di ciò che esiste. Se tocca tutte quante le facce e se noi siamo regolati su questa particolare frequenza abbiamo a che fare con il mondo che agisce, che satura gli eventi, ammesso che si tratti di causa/effetto, di eventi relativi a quel tipo di universo.

PASSAGGIO TRA DIMENSIONI

Adesso stiamo cominciando ad immaginare che un certo tipo di struttura temporale, di radicazione temporale, di circuiti temporali, quando si assemblano, quando prendono vita, quando esistono, diventano il modo per far ruotare uno di questi cubetti. Quindi, di colpo, una certa condizione, un certo modo di essere fa ruotare questo cubetto: io ho allora un passaggio e, se ho un passaggio, posso immaginare in qualche maniera di entrare e di poter arrivare in un teorico ambiente diverso rispetto a quello che conosco, un passaggio quindi attraverso le dimensioni.

Abbiamo visto la Soglia essere l’antiporta, l’entrata ad una grande quantità di universi finora non attraversabili, proprio perché non puoi andare con le leggi di questo universo, con lo stesso corpo, in un universo dove le leggi sono differenti.

LEGGI E MATERIA

Il limite all’immaginazione è anche il freno ultimo ed il freno primo alla possibilità di applicare delle nuove conoscenze.

Buona parte di tutto il movimento temporale, che attualmente stiamo facendo, verte sull’esaminare e rintracciare il tipo di ramificazione attraverso il tempo.

SEMI TEMPORALI E RICERCA

Ad esempio, nei quadri selfici, oramai si sta inserendo questo sistema di semi temporali; da un po' di tempo, nei mezzi n movimento, nei vari camper con i laboratori mobili, è normale portare, seminare, distribuire, e addirittura nel corso, che è terminato ieri, si è manipolata una struttura temporale per modificarla attraverso ricordi recenti. Adesso spero di riuscire ad applicare questo stesso metodo addirittura nelle self personali.

RAMIFICAZIONI TEMPORALI E RICORDI

Abbiamo esteso questa “radicazione” temporale tra i ricordi delle persone per mettere in relazione dei loro aspetti e poter modificare memorie ed eventi della persona stessa, nella persona stessa o, in alcuni casi, accedere ad alcune figurine di altri che potevano essere utili o scambiabili per certi particolari.

Il nostro limite di velocità è quello di essere spesso succubi dei nostri personaggi. Potremmo raggiungere velocità infinite ma abbiamo paura di andare veloci, potremmo raggiungere conoscenze infinite ma abbiamo paura di sapere, vorremmo raggiungere un’intelligenza infinita ma non sappiamo cosa farcene.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur
PAGE  
4

